
IL PRIMO APPLAUSO arriva quando viene

annunciato che sarà lui il prossimo a parlare,

il secondo quando nel finale del suo interven-

to dice: «Il nostro governo e il Paese hanno bi-

sogno di una forza so-

cialista vera e com-

patta». Romano Pro-

di non si rassegna al-

l’ideadiveder nascere il Partitode-
mocratico senza lo Sdi dentro. E
però, dopo aver ascoltato il presi-
dente del Consiglio, né i circa 800
delegati riuniti a congresso a Fiug-
gi né i vertici del partito cambiano
idea sull’operazione in corso. Del
resto Enrico Boselli, in un collo-
quio a quattr’occhi, lo spiega in
modochiaroalpremiercheinque-
sta situazionenonci sonomargini
perunripensamento. I due,prima
che il Professore metta piede nel
catino del Palaterme, rimangono
mezz’ora a parlare nel pullman
parcheggiato davanti all’entrata.
«Saiquantohocredutonelproget-
toeoggici rinunciononsenzadif-
ficoltà - esordisce il leaderdelloSdi
- ma il modo in cui si sta realizzan-
dopropriononva».EProdi:«Capi-
sco i tuoi dubbi sul partito che sta
nascendo. Lavorerò per superarli,
perché il Pd dovrà essere la casa
per tutti i riformisti». Parole non
distanti da quelle pronunciate da
lì a poco di fronte ai delegati dello
Sdi.Cheperò,propriocomeil loro
leader,comeunicaviadapercorre-
re al momento vedono soltanto
quella della Costituente socialista.
Potrà poi ricongiungersi con quel-
la tracciata dal Pd? Prodi ci spera.
«Non riesco a vedere come la stra-

da dell’unificazione socialista e
quella dell’unificazione riformista
nel Pd possano essere considerate
tradi lorodistanti»,esordisce ilpre-
mierdal microfono. E da quiparte
l’opera di convincimento, portata
avanti in parte difendendo quello
che è stato fatto e in parte garan-
tendo che ancora di più si farà. «Il
Pdnon è un compromesso storico
bonsai», replica Prodi a quello che
ormai è un ritornello tra le file del-
lo Sdi. E, rivolgendosi direttamen-
te a Boselli aggiunge: «Ti assicuro,
Enrico, che sarà qualcosa di molto
più ampio, più ricco e composito
della camera di compensazione
traDseMargheritadicuihaiparla-
to».Poi passadal tu alvoi,ma il ta-
sto su cui batte è sempre lo stesso,
quello della rassicurazione e del ri-
chiamo a un obiettivo che non
molto tempo fa era comune: «Ab-
biamo sognato insieme una casa
pertutti i riformisti»,diceProdirie-
vocandoquellocheera il titoloda-
to al penultimo congresso dello
Sdi. Era sempre qui a Fiuggi, e an-
che allora il Professore era interve-
nuto per rilanciare di fronte a un
entusiasta partito la federazione
dell’Ulivo. Oggi si trova di fronte a
unaplateadel tuttodiversa.«Capi-
sco i vostri dubbi e le vostre incer-

tezze - dice - opererò perché abbia-
no una risposta». Una promessa
per il futuro, ma intanto ci sono
ostacoli chevannorimossi subito.
Se una delle principali critiche
mosse dallo Sdi al Pd è la presenza
di un partito “confessionale” co-
me la Margherita, Prodi sottolinea
che il tema della laicità unisce,
non divide chi si sta impegnando

nel dar vita al nuovo soggetto e
quellaplateachehadi fronte: «Ve-
niamo da posizioni diverse, ma la
laicità è richiamata da tutti noi co-
me fondamento e come punto di
arrivo di un lavoro politico comu-
ne». Così come comune dovrebbe
essere il lavoro necessario per sem-
plificare il quadro politico: «Voi
apriteuncantiereperriunire le for-

ze socialiste e questo è anche il no-
stro cantiere. Il Pd nasce per riuni-
re non per dividere. Il Pd, come
l’Ulivo, vuole costruire una casa
comune per tutti i riformisti». Pa-
role che dovrebbero suscitare con-
sensieche invecesiperdononelsi-
lenzio della platea. Prodi insiste:
«Il processo che porterà al Pd non
potrà considerarsi completo se

non avrà il contributo di tutte le
grandi storie e culture del nostro
Paese. Le porte del Pd sono aperte,
veramente aperte. I socialisti non
possono che sentirsi a casa loro. Il
Pd deve essere impreziosito dalla
cultura socialista,pilastro del rifor-
mismo del nostro Paese». L’ap-
plauso alla fine arriva, ma il pre-
mier non convince lo Sdi a cam-

biare strada. Dopo di lui intervie-
ne il vicepresidente del partito Ro-
berto Villetti, che non chiude al
Pd prospettato da Prodi, ma fa an-
che presente che quello che sta
prendendo corpo è un’altra cosa.
Unicoadifendere lastrategiaulivi-
sta rimane Ottaviano Del Turco,
che infatti viene a più riprese con-
testato dalla platea.

ROMA «Non c’è il minimo dub-
bioche lacostituzionedelPartito
democratico è il risultato di una
rivitalizzazione del nostro parti-
to, che è il frutto del lavoro e del-
l’impegnocondotto inquestian-
nidalgruppo dirigentee da Piero

Fassino».Èuno deipassaggidella
relazione svolta dal ministro de-
gliEsteriepresidentedeiDs,Mas-
simoD’Alema, nel corso del con-
gresso regionale della Quercia a
Napoli.
D’Alema fa anche dell’ironia

commentando certe ricostruzio-
ni giornalistiche sull’incontro da
lui avuto con Walter Veltroni.
Intervenendo a Napoli al con-
gresso regionale dei Ds, punzec-
chia i cronisti e dice: «Leggo di
dualismie assi. In Italia i giornali-
sti dovrebbero raccontare i fatti
invece fanno attività letteraria.
Tra me e Veltroni si oscilla tra in-
sanabiliconflittie idilli improvvi-
si. La verità è nella normalità dei
rapporti traduepersonechesico-

noscono da circa quarant’anni e
chesi incontranocomeènorma-
le che sia, senza ok corral o im-
provvisi Dico».
«Ho letto - intervenendoa Napo-
li a margine del congresso regio-
nale dei Ds - un sacco di scemen-
zee ricostruzionichefannoparte
di una letteratura fortunatamen-
te effimera. Ho incontrato Fassi-
no,Veltroni,oggi incontroBasso-
linosenzacheci sidebbaesercita-
reascriveredelle stupidagginisu-

gli assi».D’Alemahasottolineato
come sia normale alla vigilia di
uncongresso incontrarsieparlar-
si, ricordando inoltre che sul ta-
volo del confronto con Veltroni
c’erano «diversi problemi che ri-
guardano la collaborazione tra il
Comune di Roma e il governo».
«Eviterei commiati drammatici -
dice - e spero che Mussi ce li ri-
sparmi e che non dica ci rivedre-
mo forse un giorno, anche per-
ché con lui ci si rivede il giorno

dopo in Consiglio dei ministri».
Il Pd, spiega «sarà la forza italiana
legata al socialismo europeo con
modalità innovative ed un allar-
gamento del campo socialista.
Perciònonmisembranoutili scis-
sioni o separazioni, anche per-
ché sono sicuro che alcuni com-
pagni oggi critici, specialmente
quellipiùsemplici,quellidelle se-
zioni, li ritroveremoviciniaigaze-
bodelPdquandononritroveran-
no più la loro sezione».  g.v.

Quel rosso poco antico

Prodi a Boselli: «Il Pd è casa vostra»
«I riformisti possono stare tutti dalla stessa parte». Ma la platea di Fiuggi resta fredda

Il presidente del Consiglio, Romano Prodi, durante il suo intervento al congresso dello Sdi di Fiuggi Foto di Maurizio Brambatti/Ansa
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DOMANDE

Mussi vuole unire la sinistra, lo Sdi i socialisti. Torna De Michelis
Applausi per il leader della minoranza Ds e Angius. Caldarola esulta: «Finalmente sono a casa»

BOSELLI CHIAMA, la sinistra
Ds risponde. E risponde, nel se-
condo giorno del congresso straor-
dinario dello Sdi, in modo piutto-

sto chiaro: questo Partito democratico
nonpiaceneancheanoi, comeperònon
ci piacerebbero altri tipi di fusioni a fred-
dooaltri tipidiprocessiche invecediuni-
re il più possibile tendono ad escludere.
Al Palaterme di Fiuggi intervengono Fa-
bio Mussi e Gavino Angius. Gli applausi
che riserva loro la platea sono più sonori
epiù numerosi diquelli con cui viene ac-
coltoRomanoProdi.Néhannomoltoda
invidiare all’entusiasmo con cui rispon-
dono i circa 800 delegati dello Sdi quan-
dounpezzopervoltavieneaprofilarsial-
l’orizzonte la ricomposizione della dia-
spora socialista, quando dal palco Gian-
ni De Michelis annuncia un secco «la
sceltaèfatta,conqueipochichemisegui-
ranno sarà con voi in questo percorso»

(passano pochi minuti e da Roma arriva
l’attacco di Stefano Caldoro) e quando
daquellostessopalcoBoboCraxi si lascia
andare a un più poetico «senza indugi,
Enrico, avviciniamo i nostri vascelli, co-
struiamo in fretta una imbarcazione più
grande, rimarremo insieme una vita».
Qui finiscono però le analogie. Perché se
da parte di Socialisti e Nuovo Psi il sì alla
Costituente socialista lanciata dal leader
dello Sdi Boselli è «senza se e senza ma»,
da parte delle minoranze Ds l’apertura
c’è, ma contemporaneamente c’è un ap-
pelloa lavorareperunire«tutte le forzedi
sinistra» come sottolinea Angius, «avvia-
reun dialogo tra tutti i compagni», come
invitaMussi, adevitaredimettere inmo-
to «una costituente ad excludendum»,
come avverte Caldarola.
Ilmonitoè insommaanonreplicareope-
razioni già viste e a non considerare altri
cantieri che sorgeranno nel centrosini-
stra, tipoquelloacuipensaRifondazione
comunista, come alternativi al pari del

Pd.«Questodialogochesi èapertomi in-
teressa e ringrazio Boselli», è la premessa
che fa Mussi incassando l’applauso della
platea. Ma parlando ai «cari compagni»
il leader della sinistra diessina aggiunge
due considerazioni. La prima: «Non illu-
diamoci che accorpando due partiti, co-
me stanno facendo Ds e Margherita, si
possano realizzare ipotesi future. Il pro-
getto non è ancora pronto, c’è un lavoro
dafareconspiritoaperto. Iosonointeres-
sato al confronto, ma bisogna sapere be-
ne dove si vuole andare». La seconda:
«Non dobbiamo fare come il Pd, dobbia-
mo partire con un altro piede, discuten-
do di valori, principi, progetti. Molte for-
ze si stanno mettendo in cammino. E
non bisogna avere paura di battere delle
strade non ancora battute. Impegniamo-
ci nella ricerca, sviluppiamo un dialogo
tracompagni». Il riferimento,benchéim-
plicito, è alle forze della cosiddetta sini-
stra radicale, rispetto alla quale lo Sdi
non manca però di marcare la distanza.
Edèsignificativocheal riferimentodiret-
toaRifondazionecomunistafattodaCal-

darola, pure molto applaudito quando
chiude il suo intervento dicendo «final-
mente sono a casa», replichi dopo pochi
minuti in modo netto De Michelis: «Ber-
tinotti è un’altra cosa. Schulz, pur di vin-
cere, non ha scelto per la Germania una
alleanzaconLafontaine.La Spdha prefe-
rito la Grosse Koalition ed un’alleanza
con Angela Merkel».
Se dunque la volontà di avviare una Co-
stituente socialista accomuna minoran-
zeDsederedidelPsiedelPsdi, ilmododi
procedere e i protagonisti da coinvolgere
ètuttodavedere.Quellochedicerto liac-
comuna,almomento, è ilnetto noalPd.
«Fassino e D’Alema dovrebbero riflettere
su questo vostro congresso - dice Mussi -
la vostra decisione di non entrare nel Pd
è pesante». Il ministro dell’Università
nonmancaperòdisottolinearechel’ope-
razione sostenuta dalla maggioranza Ds,
pur se «politicamente sbagliata» comun-
que«merita rispetto»:«Enrico -diceaBo-
selli, che il giorno prima aveva attaccato
pesantementeiDs-bisognafareunosfor-
zo di misura del linguaggio». È sbagliata

l’operazione in corso anche per Angius:
«È tutto già deciso, la fase costituente è
già predeterminata», accusa. Il primo fir-
matario della terza mozione Ds chiede
un cambio di rotta e l’azzeramento delle
decisioni prese a Orvieto, avvertendo:
«Vedremo a Firenze se cambierà qualco-
sa. Se non dovesse avvenire, non ci starei
in un Pd caratterizzato da una cultura
egemone cristiano-democratica già se-
gnata». Così come pure, ad accomunare
Sdi e sinistra diessina, c’è la volontà di ri-
manere in Europa nella famiglia euro-
pea. E se ventiquattr’ore prima era stato
Rasmussen a criticare l’idea di Rutelli di
darvitaalParlamentoeuropeo aun nuo-
vo gruppo, nel secondo giorno di con-
gresso è Martin Schulz ad attaccare. «Ru-
telli mi disorienta spesso» dice il capo-
gruppo del Pse facendo scattare l’applau-
so. «In Europa - aggiunge - guardiamo
con favore all’unificazione dei progressi-
sti edei socialisti in Italia,ma sempredal-
la parte del socialismo europeo e dell’In-
ternazionale socialista».
 s.c.

Al congresso dello Sdi il colore dominante è il rosso. Bene. Il riferimento
ideale è il socialismo europeo. Perfetto. C’è la benedizione di Rasmussen.
Fantastico. L’obiettivo è una costituente socialista, per recuperare i pezzi
sparsi della diaspora antica e recente. Giusto, anzi era ora.
Ecco, la scelta è legittima e nobile ma, si chiede Prodi e non solo lui,
perché questo ritrovato orgoglio socialista, questa costituente benedetta
dal Pse e colorata di rosso, viene fatta nascere in alternativa, «contro», e
non dentro il partito democratico? Nonostante gli encomiabili sforzi di
Boselli, il cittadino comune, magari di sinistra e affezionato agli ideali e
alla storia del socialismo, a questa domanda non trova ancora una
risposta convincente. Intanto perché quando si richiama un’identità, e
soprattutto un’identità gloriosa, e la si mette in contrapposizione a
qualcosa (il Pd) che l’identità la sta costruendo, tutti corrono a vedere la
coerenza di chi impartisce la lezione. «Nomina sunt consequentia
rerum», (i nomi sono conseguenza delle cose) si diceva molti secoli fa.
Più modestamente, anche i percorsi assolvono alla stessa funzione:
dimmi che strada hai fatto e ti dirò dove vai.
Così vengono in mente alcune domande, che forse qualche cittadino di
sinistra vorrebbe rivolgere non solo a Boselli ma anche a quei diessini
(pochi) che già «si sentono a casa» nella costituente socialista. La prima:
ma Boselli che tinge di rosso la sala di Fiuggi è lo stesso che ha fondato
l’Ulivo, dove stava benissimo, senza lamentarsi della presenza di
cattolici democratici ed ex comunisti? Pare di sì. Ed è lo stesso Boselli che
è stato a lungo alleato stretto di Rutelli, tanto che stava per fare un
partito insieme? Pare di sì. Ed è lo stesso Boselli che è alleato tuttora con
Pannella, personaggio che nella storia del socialismo ha un ruolo
inferiore a quello di Francois Bayrou? Pare sia lo stesso. E qualcuno sa
cosa direbbe Bettino Craxi dell’anticlericalismo di ritorno della Rosa Nel
Pugno, lui che ha firmato il Nuovo Concordato con la Chiesa di Roma?
Impossibile chiedere, ma facile immaginare. Ed è vero che nella
Costituente socialista saranno in prima fila anche coloro che per anni
hanno albergato nel centrodestra, sotto l’egida di Silvio Berlusconi, il cui
nome figura nel Pantheon dei più ricchi imprenditori del mondo ma non
in quello del socialismo europeo? Pare di sì. Infatti proprio ieri De
Michelis ha detto che al progetto della costituente socialista ci sta. Bene,
perché è un uomo intelligente. Ma non verrà con tutto il suo piccolo
partito. Una parte, vedi Caldoro e Stefania Craxi, resteranno a destra.
Tanto per dire, i percorsi. E per dire che è strano pensare a un diessino
che preferisce chi è stato nel centrodestra, piuttosto che chi è stato sempre
nell’Ulivo. Conclusione: tutte le strade sono legittime, le domande anche.
Sia detto con rispetto: quella di separare una fetta (piccola) di riformismo
socialista dagli altri riformismi, sembra la classica strada, come diceva
Bettino Craxi, «che non porta da nessuna parte».  Bruno Miserendino
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■ di Simone Collini inviato a Fiuggi

QUERCIA

D’Alema: «Fassino ha rivitalizzato i Ds
Sull’incontro con Veltroni ho letto scemenze»

■ inviato a Fiuggi

Il premier: non sarà
un compromesso
storico bonsai, né
una compensazione
tra Ds e Margherita
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